
03CUL11A0307 ZALLCALL 12 19:47:11 07/02/97  

LE IDEEGiovedì 3 luglio 1997 4 l’Unità2

Tra apologia, cronaca e riflessione critica: ecco come i manuali più diffusi affrontano oggi la protesta nordista

Scuola, la resistibile ascesa della Lega
Arriva la secessione nei libri di testo
Il movimento di Bossi punta ad espellere gli insegnanti meridionali, e in qualche libro dell’editoria scolastica locale si parla
già di Padania. Quanto alle opere istituzionali alcune sono cronachistiche, altre invece appaiono consapevoli del rischio separatista.

L’intervista

Rosario Villari:
«L’unità dell’Italia?
La cultura non ci crede
E i risultati si vedono»

In materia di istruzione la Lega
Nord da tempo cavalca l’idea della
cacciata degli insegnanti meridio-
nalidallescuoledelsettentrioneela
loro sostituzione con gente del po-
sto. Secondo questa linea nonil mi-
nistero centrale, ma i diversi prov-
veditorati agli studi dovrebbero no-
minaresoltantodocentiindigeni.

Sivorrebbeinaltriterminiunase-
cessione dell’insegnamento, che,
quando arrivasse a ulteriori conse-
guenze, dovrebbe rivendicare non
più l’insegnamento dell’italiano,
ma dei dialetti della geografia della
Padania, e di una qualche forma di
storia padanocentrica, che reinter-
preterebbe avvenimenti, personag-
gi, periodi storici in termini antita-
lianieantiunitari.

Fantascuola o no?
La cosa di per sé è grottesca. Ma si

sa come vanno a volte le cose. Idee
balzanepossonoancheconquistare
consensi, prendere piede, radicarsi
come presunte verità. Che cosa po-
trebbe accadere, allora? Qualcuno
disposto a scrivere un manuale di
storia della Padania, magari con la
consulenza del professor Miglio e
l’imprimatur di Bossi, facile trovar-
lo.

Nonèdaescluderecheuneditore
veneto o lombardo o piemontese -
tra tanti che ce ne sono da quelle
parti - possa accettare di pubblicare
e propagandare nelle scuole il ma-
nuale. Professori leghisti non man-
cano. In nome della libertà di inse-
gnamento, che - come sa chiunque
abbiamessopiedeascuola-èlaclas-
sica coperta che ciascuno tira dalla
propria parte, il libro viene adotta-
to.Elafrittataèfatta.

Assurdo che possa accadere?
Niente affatto. Qualche significati-
vo segnale già si fa registrare. Pro-
prio su questo giornale lunedì 19
maggioscorsoGiorgioFrascaPolara
denunciava il caso di un sussidiario
per le scuoleelementari (titolo:Otto
e trenta), pubblicato dalla casa
editrice Atlas di Bergamo, che,
nell’ultima edizione, a pagine
237 propone ai bambini una car-
tina geografica dell’Italia setten-
trionale con la scritta «Padania».

Cominci dai più piccoli e, su
su, arrivi ai manuali di scuola me-
dia e poi dei licei, degli istituti
tecnici, degli istituti professiona-
li...

Intanto auguriamoci che tutto
ciò sia soltanto fantascuola, ipo-
tesi assurde. E mettiamo i piedi a
terra, per andare a sbirciare quale
e quanta sia la presenza della Le-
ga Nord nei manuali di sartoria
delle scuole superiori e in che ter-
mini gli autori ne trattino.

Primato della cronaca
Sfogliando e leggendo alcuni dei

testipiùdiffusinellescuoledellape-
nisola salta subito all’occhio che di
Lega Nord, di Bossi, di federalismo
bossiano si parla poco, forse troppo
poco.Esenetratta interminipiùvi-
cini alla cronaca che alla storiogra-

fia. È come se i manuali rincorresse-
ro l’aggiornamento degli avveni-
menti, tanto da scriverne - come fa-
re diversamente, d’altra parte? - ne-
gli stessi termini di un settimanale.
Esempio: per certi casi, una scheda
cronologica dell’Espresso ha la
stessa struttura informativa delle
ultime pagine di manuali di sto-
ria.

In genere, l’argomento Lega
Nord è collocato in un paragrafo
che tratta di crisi del sistema poli-
tico italiana e di nuovi partiti.
Punto focale, ovviamente, il 1992
con le elezioni del 5-6 aprile, che
fanno registrare la disfatta dei
partiti storici e la netta afferma-
zione delle formazioni politiche
nuove, a partire dalla Lega Nord
con l’8,6% dei voti. Nel Sabbatuc-
ci-Vidotto (Laterza) lo schema da
«cronaca» è fortemente marcato,
e la presenza della Lega di Bossi è
ridotta all’osservazione appena
rilevata (p. 730). Qualche riga
prima c’è l’annotazione del con-
solidamento, nel settentrione, di
movimenti regionalisti.

Il Perugi-Bellucci (Zanichelli)
impiega lo stesso sistema della
cronaca dei fatti politici, ma con
l’escamotage di un interrogativo
(«Quali difficoltà e quali cambia-
menti sono emersi nel corso degli
anni Novanta?») posto a titolo
del paragrafo. Aggiunge tuttavia
un breve identikit della Lega,

qualificandola come formazione
che si fa portavoce della «diffusa
protesta contro il regime dei par-
titi e contro lo Stato accentratore,
da sostituire con uno Stato di ti-
po federale, nel quale il Nord
avrebbe usufruito di un ampio
autogoverno» (p. 1097).

Certamente più diffusa e arti-
colata l’attenzione che alla Lega
dedicano i due manuali della
D’Anna, il Matteini-Barducci e il
De Boni-Nistri. Nel primo i riferi-
menti alla formazione politica
sono numerosi e distribuiti per
più pagine, con l’intento di riba-
dire che «la sfiducia nei partiti e
l’insofferenza nei confronti del
centralismo dello Stato, uniti alla
critica del sistema fiscale e alle
polemiche sulla questione del
rapporto tra nord e sud e sul pro-
blema degli immigrati, furono i
principali fattori determinanti la
rapida ascesa delle leghe» (p.
308).

Ancora più capillare la quantità
di osservazioni nel secondo ma-
nuale della D’Anna. Indice di
un’attenzione che va al di là della
cronaca dei fatti politici e acqui-
sta il profilo di una interpretazio-
ne storica e politica. Tra l’altro, il
De Boni-Nistri è l’unico manuale
che fa esplicito riferimento al se-
paratismo propugnato dalla Lega
con riferimento ai compiti del
governo Prodi, sul quale ricade il
compito di «fronteggiare il sepa-
ratismo della Lega Nord, che pro-
pugna la secessione dell’Italia set-
tentrionale dal resto della peniso-
la facendo leva sulla diffusa in-
sofferenza per la pesante pressio-
ne fiscale e l’inefficienza dei pub-
blici servizi» (p. 756). La soluzio-

ne adottata dal De Bernardi-Guar-
racino (Bruno Mondandori) è del
tutto opposta alla cronaca. Gli
autori scelgono di trattare il No-
vecento anche per problemi, affi-
dandosi nel volume «Itinerari»
che accompagna il manuale, a
un’antologia di pagine esemplari
di autori diversi.

Analisi di un partito
Per la Lega vengono proposti al-

cuni passi firmati da Ilvo Diamanti,
uno dei più attenti studiosi del mo-
vimento capeggiato da Umberto
Bossi. Il brano analizza il fenomeno
delle legheautonomisteche«haco-
stituito la principale fonte di cam-
biamento degli orientamenti elet-
torali e del sistema politico del do-
poguerra». Successivamente l’at-
tenzione viene focalizzata sulla Le-
gaNordcomepartitodimassaesuoi
caratteridicriticaallapartitocrazia.

Quali conclusioni trarre da que-
sta rapida carrellata? Si direbbe che,
in genere, gli studenti attenti alle
questioni politiche e sociali di que-
sti anni, trovino nei manuali scola-
stici di storia adottati qualche con-
ferma alle proprie conoscenze, ma
non molto di più. E quelli che ne
sanno poco? È difficile, probabil-
mente, che ricevano veri stimoli a
capiredavvero.Civorrebbeproprio
qualcosadipiù.

Carmine De Luca

La sede milanese
della Lega Nord.
Sotto lo storico
Rosario Villari

Esiste un piano etico-politico che
possagiustificarelaspintasecessioni-
stica della Lega? Quali le sue ragioni
storiche? E come affrontare con le
giovani generazioni questo fenome-
no che nel Nord Italia va dilagando e
si fa via via più preoccupante? E che
valore si deve attribuire, quindi, a ri-
vendicazioniparticolaristiche,quali,
ad esempio, «forzare» la geografia

con nuove denomina-
zioni nei sussidiari (ve-
diarticoloafianco)?«In
questo sussidiario si
danno informazioni
sbagliate - spiega lo sto-
rico Rosario Villari, do-
cente alla Sapienza di
Roma -. Sono informa-
zioni sbagliate perché
non esisteuna zona d’I-
talia che si chiama Pa-
dania. Per dare l’infor-
mazionegiusta,quindi,
bisogna intanto dire le
cose comestanno, epoi
spiegare che sono i mo-
vimenti secessionisti a
sostenere questa nuova
denominazione. Ma,
soprattutto, è impor-
tante spiegare ai giova-
ni qual è l’importanza
che l’unificazione na-
zionale ha avuto per la
nostra storia, in modo
chenonsi faccianoidee
sbagliate.Questoè ilve-
ro compito, non vedo
altra possibilità, anche
indipendentemente
dall’esistenza dei movi-

menti secessionisti, di cui si può dare
notizia.Macomeundatodicronaca.
Uncompitopercuioccorreunlavoro
storico, che illustri l’importanza di
queste nostre conquiste. Natural-
menteconargomenticonvincenti».

I leghisti danno motivazioni
anche culturali alle loro rivendi-
cazioni, come, ad esempio, la
riappropriazionedeidialetti...

«Non vedo ragioni culturali che
giustifichino la secessione, ne vedo
invece per l’autonomia delle regio-
ni.Leragionidellasecessioneaffon-
dano nell’incultura. La storia ci in-
segnainvecechesesidovesserealiz-
zare l’ipotesi secessionistaciòsareb-
be uno spaventoso regresso. Che
danneggerebbe soprattutto le re-
gionidelNord.Lequalidall’unifica-
zione hanno ricevuto la spinta allo
sviluppo politico, culturale ed eco-
nomico. La grande industria del
Nord, per fare un esempio, è nata
dopol’unità,senzal’unitànoncisa-
rebbestata».

Per non parlare del miracolo
economico...

«Sì, il miracolo economico degli
anni60 alNordnonci sarebbestato
senza l’unità nazionale. Per quanto
riguardaleragioniculturalichevor-
rebbero giustificare lasecessionec’è
anche da dire che con la questione
dell’unitànazionale laculturastori-
ca italiana ha civettato molto. Con
luoghicomuni,eunacertadenigra-
zione.Nonsiè sufficientementeva-

lorizzato l’importanza e lanecessità
dell’unità del nostro paese. Si do-
vrebbe quindi perseguire un muta-
mentoinquestosenso...».

Pensa anche alla scuola, ai pro-
grammiscolastici?

«Prima di tutto al mondo della
cultura.Naturalmente,unacosaèla
critica dei difetti e dei limiti del no-
stro Stato, la considerazione dei
problemi aperti. Altra cosa invece è
non cogliere il significato che per la
storiadelnostropaeseèstatal’unifi-
cazione. Non bisogna dimenticare
che l’Italia non era soltanto divisa,
era asservita. Sono considerazioni
elementarissime, di cui la gente si
scorda facilmente. Per questo dico
che ci vuole una forte dose di igno-
ranza per predicare la secessione. È
un’ipotesi assurda, ma è chiaro che
se domani il Paese dovesse fram-
mentarsi di nuovo, andrebbe in-
contro a pericoli enormi. Essendoci
stata,all’originediquellanostraser-
vitù,propriolaframmentazionedei
piccoli stati italiani. Non bisogna
dimenticare che la Lombardia era
soggettaadunostatostraniero,non
era libera, non era indipendente;
come del resto anche l’ex repubbli-
ca di Venezia, che era stata miraco-
losamente indipendente per secoli.
Questo era l’effetto della frammen-
tazione politica del paese: secoli di
schiavitù».

Tuttavia è innegabile che que-
ste spinte secessionistiche esisto-
no, tanto che molti al al Nord so-
no spaventati, forse anche per lo
spettrodiquantoèaccadutonella
ex-Jugoslavia...

«Certo,bisognareagire,elodevo-
no fare energicamente soprattutto
le forze politiche, perché questo è
un problema di carattere politico.
Quanto alla scuola, è solo un fatto-
re, che assieme agli altri deve muo-
versi seriamente, facendo seria-
menteculturastorica».

Esistono molti fenomeni di in-
tolleranza, che mirano, ad esem-
pio, ad emarginare gli insegnanti
meridionali...

«Sitrattadiminoranze,ecometa-
li vanno fronteggiate, culturalmen-
te, politicamente e giudiziariamen-
te, a seconda di quello che fanno.
Sul piano culturale la linea è: valo-
rizzare il significato storico di gran-
de svolta positiva per l’Italia che è
stata l’unificazione. E spiegare bene
perché.»

Secondolei,dunque,èstatofat-
topocoinquestosenso?

«Sì, tutto questo viene spiegato
poco, non solo nella scuola, ma an-
che nel mondo della comunicazio-
ne in generale: giornali, tv, libri. La
scuola, in fondo, recepisce, entro
certi limiti,quellochec’èfuori.Seio
dovessirivolgereunappelloagliuo-
mini di cultura, direi: prendete co-
scienza dell’importanza dell’unità
nazionale, senza la quale non c’è li-
bertà, non c’è dignità per questo
paese. Perché è questo che ci inse-
gnalastoria».

Eleonora Martelli

Maurizio Di Loreti Agf

«Op. cit.»:
una piccola
bibliografia

Ecco i manuali esaminati. M.
Matteini-R. Bardiccu,
«Storia, 3 Il Novecento»,
D’Anna;
A. De Bernardi-S.
Guarracino, «Storia 3
Novecento» (2 voll.: Eventi,
problemi e Itinerari), Bruno
Mondadori;
C. De Boni-E. Nistri,
«L’Europa e gli altri» (30 vol.),
D’Anna;
G. Sabbatucci-V. Vidotto,
«Storia del nostro tempo»
(30 vol.), Laterza;
G. Perugi-M. Bellucci,
«Lineamenti di storia»,
Zanichelli.

In un libro di Aldo Giannulli e Paolo Cucchiarelli la verità sulle trame e sulla strategia della tensione

Tutti i misteri d’Italia all’ombra del doppio stato
Ormai è assodato: c’era una struttura statale paralllela pronta ad intervenire illegalmente contro lo slittamento a sinistra degli equlibri politici.

Via Rasella
Studiosi
contro il Gip

Dopo l’iniziativa del giudice
Pacioni, che ha riaperto il
caso dell’attentato di via
Rasella, il giorno in cui è
stata chiesta la condanna di
Priebke all’ergastolo, un
gruppo di intellettuali ha
firmato un appello «per la
condanna di Priebke, per
l’identità e la memoria della
Repubblica».
I firmatari condannano il
tentativo di «suggerire
un’equivalenza tra le parti
contrapposte» per mettere
in forse «la definitiva
legittimità della Repubblica
democratica». Hanno
firmato l’appello Rosi
Braidotti, Enzo Collotti,
Franco De Felice, Pietro
Ingrao, Giacomo
Marramao, Leonardo Paggi,
Alessandro Portelli, Stefano
Rodotà, Giuseppe Vacca,
Salvatore Veca.

«Qualsiasi violazione compiuta dai
comunistinelquadrodella loroguer-
ra rivoluzionaria nei riguardi del
”santuario”, comeper esempio il riu-
scire da parte loro, sfruttando oppor-
tunità d’eventi e debolezza di gover-
ni, ad inserirsi in una “nuova mag-
gioranza” o peggio ancora a penetra-
re,nonfossecheconunsottosegreta-
rio alle poste e ai telegrafi, in un gabi-
netto ministeriale, costituirebbe un
atto di aggressione talmente grave
contro lo “spazio politico” vitale del-
lo Stato da renderenecessaria l’attua-
zione nei loro confronti di un piano
di difesa totale.Valeadire l’interven-
to diretto, deciso e decisivo delle for-
zearmate».

Sono parole di Enrico de Boccard,
repubblicano di Salò fondatore con
denaro dei servizi segreti dell’Istituto
di studi militari Alberto Pollio. Pro-
nunciate il 3 maggio 1965 all’hotel
romano Parco dei Principi in un
convegno finanziato dallo Stato
Maggiore dell’Esercito ed organiz-
zato da Pino Rauti e Guido Gian-
nettini. Presenti, tra gli altri, Mario

Merlino e Stefano Delle Chiaie.
Tutti nomi che rientreranno nelle
inchieste sulla strage di Piazza
Fontana e sull’eversione nera. Ar-
gomento, la guerra rivoluzionaria.

Un anno prima, tra il «rumore di
sciabole» denunciato da Pietro
Nenni per il tentato golpe De Lo-
renzo, avallato dal presidente della
Repubblica Antonio Segni, era na-
ta l’alleanza di Centrosinistra. La
presenza nella maggioranza di un
Psi subalterno alla Dc era conside-
rata dall’estrema Destra il primo
atto dell’avvicinamento dei comu-
nisti al santuario del governo. Una
presenza da scongiurare ad ogni
costo nel nome della patria Occi-
dente e degli equilibri di Yalta. Che
avevano impegnato gli Stati Uniti
a frenare l’avanzata delle Sinistre
in Italia reclutando anche elemen-
ti della X Mas di Salò, dalla prova-
ta fede anticomunista, per la rete
Gladio. Così chiamata dall’insegna
della formazione guidata dal prin-
cipe nero Junio Valerio Borghese.
Il convegno, che teorizza «la guer-

ra totale contro l’apparato sovver-
sivo comunista» attraverso orga-
nizzatori clandestine coordinate
da un consiglio segreto, è conside-
rato il primo atto di quella che, da
Piazza Fontana in poi, verrà defini-
ta strategia della tensione. E che
scaturisce da una lunga storia di
cospirazioni orga-
nizzate da pezzi del-
lo Stato formalmen-
te democratico. Lo
dimostra il libro Lo
Stato parallelo, edito
da Gamberini e
scritto dagli studiosi
Paolo Cucchiarelli
ed Aldo Giannuli at-
tingendo ad un’am-
pia documentazione
che ripercorre la sto-
ria segreta d’Italia
dal dopoguerra ad oggi ricostruita
dalla Commissione parlamentare
Stragi presieduta dal senatore Gio-
vanni Pellegrino.

La mia esperienza è che i servizi se-
greti non buttano via mai niente.

Quando si dice che qualcosa è stato
distrutto, è perché se ne sono fatte pri-
ma le fotocopie. E sono le fotocopie
ad essere distrutte, ha spiegato Aldo
Giannuli durante la presentazione
del libro, che si è svolta a Bari con
relatori il magistrato Michele Emi-
liano, l’ex parlamentare Nicola

Colajanni ed il docente
universitario Nico Per-
rone, Giannuli perito
del giudice Guido Salvi-
ni nell’inchiesta di
Piazza Fontana e consu-
lente della commissio-
ne Stragi, è l’uomo che
nel novembre scorso ha
rinvenuto nel disciolto
Ufficio Affari Riservati
del Viminale l’archivio
parallelo e segreto della
Direzione Generale del-

la Polizia di Prevenzione. Con de-
cine di dossier sui segreti del neo-
fascismo comunicati dall’informa-
tore Aristo, nome in codice del
giornalista Armando Mortilla («Un
agente che partecipa in prima per-

sona a formare gli eventi su cui poi
riferisce», ha scritto Giannuli).
Che confermano come fosse ben
noto al Ministero degli Interni, tra
il 1955 e il 75, l’intreccio tra neofa-
scismo italiano ed Internazionale
nera, snodo l’agenzia di stampa
Aginter Press di Lisbona, copertura
per la Cia in Europa. Ma dal 1969
fino al suo scioglimento nel 74
l’Ufficio Affari Riservati si appiattirà
sui depistaggi dei servizi segreti, e
l’inchiesta di Piazza Fontana verrà
sottratta al giudice Gerardo D’Am-
brosio proprio mentre sta per coin-
volgere i vertici dei servizi infedeli.

Da Lo Stato parallelo deriva un
concetto, il doppio Stato, che spiega
le ragioni delle cospirazioni che
avvelenano l’Italia repubblicana e
che sono stati funzionali allo sta-
tus quo della democrazia bloccata.
«Il doppio Stato è quella parte del-
lo Stato che, utilizzando il mecca-
nismo del segreto per i propri sco-
pi inconfessabili, si contrappone
allo Stato di diritto e al principio
della sovranità popolare. Le stragi

sono state il momento in cui i
doppio Stato si è manifestato con
la sua carica criminale dirompen-
te», ha spiegato Giannuli. A com-
mento dell’istruttoria della strage
di Bologna. Norberto Bobbio disse:
«Nessun altro paese democratico
ha subito, sofferto e tollerato e,
quel che è peggio, protetto in
eguale misura, in tutti questi anni,
una paragonabile situazione per-
manente di violenza eversiva, in-
dirizzata insolentemente e spre-
giudicabilmente all’instaurazione
di un ordinamento autoritario.

Un potere invisibile ha pratica
l’occultamento sistematico attra-
verso il mendacio e tutte le forme
di simulazione e dissimulazione
con cui chi avrebbe il dovere di
scopre la verità contribuisce al co-
prirla». Una verità con la quale og-
gi fa i conti il pm milanese Grazia
Pradella. Che, quando esplose la
bomba di Piazza Fontana, aveva
nove anni.

Pietro Andrea Annicelli

Lostato
parallelo
diPaoloCucchiarelli
eAldoGiannuli
Ed. Gamberetti
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